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filo diretto con i lavoratori 

Congedi straordinari 
nel pubblico impiego 
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Caro Unità, 
l'art. 37 del testo unico del

le disposizioni sullo stato giu
ridico dei dipendenti civili del
lo Stato (DPR 10 gennaio 1957. 
n. 3) stabilisce che l'impiegato 
può ottenere congedi straordi
nari ver « gravi motivi » (com
ma 1) e ha diritto ad assen
tarsi dal servizio: lj per ma
trimonio; 2) per esami; 3) per 
attendere al suo stato di in
validità (comma 2), Ma « in o-
gni caso il congedo straordina
rio non può superare comples
sivamente nel corso dell'anno 
la durata di due mesi » (com-
ma 3). 

L'art. 19 del regolamento 
(DPR 3 maggio 1957, n. 686) 
precisa peraltro che «.. la 
concessione del primo conge
do straordinario non può su
perare di regola, nell'anno, il 
periodo di un mese » (comma 
1) e che « nella domanda di 
ulteriore congedo straordina
rio avanzata nello stesso anno, 
l'impiegato deve indicare se 
trovasi nelle condizioni previ
ste dal comma 2 del citato 
art. 37» 

Il quesito è questo: come va 
correttamente letto l'art. 19 
del regolamento9 

Io sostengo che il secondo 
mese di congedo straordina
rio sia da concedere solo se 
ricorrono le tre ipotesi elen
cate nel comma 2 dell'art. 37, 
singolarmente o comulativa-
mente. La quale interpretazio
ne mi porta ad escludere che 
l'impiegato possa beneficiare 
di un congedo straordinario 
«innominato» (o di congedi 
straordinari « innominati ») di 
60 giorni, anche quando di
chiari di non trovarsi in nes
suno dei tre casi di congedo 
straordinario obbligatorio. 

Purtroppo, allo stato delle 
mie conoscenze, non esistono 
precedenti giurisprudenziali e 
neppure indirizzi dottrinali 
che valgano a confortare luna 
o l'altra tesi. Potresti tu chia
rirmi cortesemente il proble
ma? 

SALVATORE LEUZZI 
(Roma) 

Come tu rilevi esattamente, 
l'art. 37 del DPR 10 gennaio 
1957, n. 3, testo unico delle 
disposizioni concernenti lo 
statuto degli impiegati civili 
dello Stato, prevede due di
verse figure di congedi straor
dinari: 1) congedi straordina
ri « innominati », cioè per ra
gioni non specificate dalla leg-
1;e, la quale si limita a par-
ara di « gravi motivi ». come 

tali da valutarsi dlscrézlonal- ' 
mente; 2) congedi straordina
ri « nominati », che competono 
« di diritto » In relazione a 
certe cause specificate dalla 
norma (matrimonio, esami, 
cure richieste dallo stato di 
invalidità). 

Lo stesso art. 37 dispone 
poi, al comma 3, .che « in ogni 
caso il congedo straordinario 
non pub superare nel corso 
dell'anno la durata di due me
si ». Poiché l'espressione « in 
ogni caso» significa che il li
mite di due mesi nell'anno 
non è superabile, qualunque 
sia la specie del congedo o 
del congèdi ottenuti, al ha una 
restrizione del concetto - e-
spresso dal comma 2 della 
norma, per il quale certe spe
cie di congedo parrebbero 
competere «di diritto». Se la 
misura del due mesi è col
mata, il « diritto » non c'è più; 
e c'è nella misura di quanto 
manca al compimento del due 
mesi, anche se la causa, che 
produce il «diritto» al nuo
vo congedo, comporterebbe, 
di per sé, un periodo mag
giore. 

Su tale situazione, prevista 
da una norma avente effica
cia di legge, si innesta una 
disposizione regolamentare. 
dettata dall'art. 19 dèi DPR 
n. 088 del 1957. Il comma 1 
dell'art. 19 dispone che. «al 
fini dell'osservanza del limi
te massimo di durata dei 
congedi straordinari... la con
cessione del primo congedo 
straordinario non può supe
rare di regola, nell'anno, il 
periodo di un mese ». Fin qui 
lo scopo della norma è suf
ficientemente chiaro: proprio 
per lasciare spazio a future 
eventualità di congedo, è be
ne non estendere troppo il 
primo, ma si tratta di una 
indicazione orientativa, non di 
una regola assoluta, perchè 
il primo congedo potrebbe di
pendere da motivi che neces
sariamente comportino (sal
vo sempre il limite generale 
dei due mesi) un periodo più 
lungo. 

Assai meno chiaro è l'art. 
19 nel comma 2, ore dispone 
che, «nella domanda di ulte
riore congedo straordinario a-
ramata nello stesso anno, 
l'impiegato deve indicare se 
trovasi nelle condizioni previ
ste dal secondo comma del ci
tato art. 37 » (cioè in uno dei 
casi di congedo «nominato»: 
esami, cure, matrimonio). 
Presa alla lettera, la disposi
zione sembra assurda ed inu
tile: se llmplegato si trova 
In una delle condizioni che 
danno «diritto» al congedo, 
sarebbe davvero strano che 
non lo indicasse, preferendo 
andarsi a motivi atipici, che 
potrebbero essere facilmente 
respinti. Per avere un senso, U 
comma in questione dovrebbe 
significare che il congedo o i 
congedi successivi al primo 
sono concedibili soltanto per , 
une. delle tre caute tipiche (e-
aami, cure matrimonio), • 
non per « gravi motivi ». In tal 
caso, pero, l'art. 19 introdur
rebbe una restrizione che non 
è nell'art. 37. u quale pone 
soltanto il limite globale dei 
due masi, senza distinguere 
fra tipo e senziente» temporale 
dei congedi. E polene l'art. 
19 * norma regolamentare, 
come tale • gerarcbifainents 

subordinata alla legge forma
le ed alle fonti equiparate, ne 
conseguirebbe che esso è ille
gittimo nella parte in cui con
trasta con l'art. 37. 

La tesi, verso la • quale tu 
esprimi, nel quesito, una pre
ferenza, non sembra dunque 
facilmente sostenibile, anche 
se è vero che essa servireb
be a limitare l'eccessivo lassi
smo nella concessione dei 
congedi straordinari. Ma la 
verità è che 11 limite a tale 
lassismo dovrebbe trovarsi in 
altro modo, attraverso una va
lutazione veramente seria (an
che se non borbonica) delle 
richieste di congedo per « gra
vi motivi ». 

Ancora sui 
permessi 
retribuiti per i 
lavoratori eletti a 
pubblici incarichi 
Alla redazione dell'Unità, 

Sono un lavoratore dipen
dente dell'Alfa Romeo di Mi
lano (stabitimento del «Por
tello») e, nel contempo, svol
go la funzione di consigliere 
comunale nella mia città. Ti 
scrivo per avere chiarimen
ti circa i permessi che le 
aziende sono tenute a dare 
(e a retribuire) ai loro di
pendenti (L. 32). 

Probabilmente fTJnità nel
la rubrica del lunedì « Leggi e 
contratti - Filo diretto con i 
lavoratori » avrà dato esau
rienti risposte su questo ar
gomento; pur tuttavia sono 
costretto a chiedere ulteriori 
informazioni in quanto non 
mi è chiaro un punto della 
legge. Prendiamo il mio caso: 
sono costretto a perdere 
(tram più treno) circa un'ora 
e 30 minuti sia per l'andata 
che per il ritorno dal lavoro. 
In caso di commissione du
rante l'orarlo di lavoro (ini
zio ad esempio alle ore 16) 
devo, per forza di cose, usci
re dall'ufficio alle 14.30. Ora 
chiedo: l'azienda è tenuta a 
pagarmi l'ora e mezzo per il 
viaggio oppure solamente dal
le ore 16 fino al termine del
l'orario di lavoro (che, nel 
mio caso, è 17,30)? 

ALBERTO BOSIO 
(Somma L. • Varese) 

In effetti il problema della 
aspettativa e dei permessi re
tribuiti dovuti al lavoratori 
dipendenti da imprese priva
te ed eletti a pubbliche fun
zioni è stato già ampiamente 
trattato in questa rubrica sul-
l'Unità del 27-settembre 1976. 
In sintesi si è allora detto 
che l'art. 32 dello Statuto del 
lavoratori che disciplina la 
materia, concretizza i princi
pi sanciti dall'art. SI della 
Costituzione e per il quale 
«chi è chiamato a funzioni 
pubbliche elettive, ha diritto 
di disporre del tempo neces
sario al loro adempimento e 
di conservare il posto di la
voro». Si è detto anche che, 
nell'applicazione della norma 
dello Statuto, uno dei pro
blemi di fondo è stato quello 
di stabilire fin dove si esten
da il « tempo strettamente ne
cessario » all'espletamento del 
mandato, per il quale la stessa 
norma sancisce il diritto a 
permessi, senza alcuna decur
tazione della retribuzione. » 

Sul punto c'è stata una sen
tenza della Pretura di Lucca 
del 25 febbraio 1976 che ha 
dato alcune direttive di ca
rattere generale affermando 
che lo Statuto «ha inteso fa
vorire l'adeguato espletamen
to di funzioni pubbliche sen
za remore dovute a perdita 
della retribuzione » e pertanto 
che «l'art. 32 dello Statuto 
non si riferisce esclusivamen
te atta partecipazione atte se
dute... ma a tutto il tempo 
occorrente all'espletamento del 
mandato». 

Tale affermazione ci è ap
parsa sufficiente ad alcune 
specificazioni per le quali, fin 
da allora, ritenemmo che in 
pratica il diritto ai permessi 
retribuiti, per gli incarichi 
previsti dalla norma, si esten
de non solo alle riunioni di 
consiglio e delle commissio
ni. non solo alle riunioni ed 
alle attività istruttorie e di 
studio delle questioni da svol
gere in consiglio e in com
missione. ma anche al temoo 
corrente per recarsi dallo s to 
bilimento al luoghi di lavoro, 
appunto perchè anche in que
sto caso si tratta di tempo 
flnalizsato ed indispensabile 
•Ila stessa possibilità di svol
gere il mandato elettorale. 

Dunque il tuo problema, co
mune a molti lavoratori, va 
risolto in senso positivo: e 
se l'azienda — sul punto vi 
sono forti resistenze da par
te padronale — dovesse esse
re di contrario avviso e co
munque non volesse scendere 
ad Intese. potrei considerare 
•acne la possibilità di una 
«•Jone giudiziaria • tute]* dei 
tuoi diritti. 

.u . . 

Città evacuata per l'eruzione del vulcano 
SAPPORO (Giappone) — Il vulcano Uiu è rltntrato In attiviti vanirci! «corto «ruttando nalle zona 
adiacenti rocca lavicha (nalla foto in alto) dalla grandina di un pugno. GII abitanti dalla zona 
• I turisti dalla località di vlllagglatura di Laka Toya (nalla foto In batto) tono ttatl pronta-
manto «vacuati. 

Anticipato l'incontro previsto per settembre 

Schmidt- And reotti 
a Verona il 19 agosto 

In una intervista a un settimanale il presidente del Consiglio afferma che le maggiori 
preoccupazioni sono per l'ordine pubblico e per il nostro apparato industriale • L'ac
cordo a sei aha ridotto il margine di manovra dei gruppi eversivi» - Le elezioni europee 

Paolo VI 
sottolinea 

il valore della 
« beneficenza » 

ROMA — Ieri mattina, nel 
discorso domenicale pronun
ciato di fronte ad alcune mi
gliaia di fedeli dalla sua re
sidenza estiva di Castelgan-
dolfo. Paolo VI ha lanciato 
un accorato appello per la 
pace nel mondo: « Non biso
gna lasciarsi vincere — ha 
detto — dalla malefica psico
logia che crede le guerre fa
tali e benefiche: purtroppo — 
ha aggiunto — il senso della 
concordia universale sta de
componendosi, lasciando che 
terribili e non vani fantasmi 
di nuovi e incalcolabili con
flitti diventino ipotesi incom
benti ancora possibili». 

Il Papa ha poi inviato « una 
particolare benedizione agli 
uomini di governo che crea
no condizioni di lavoro per 
i giovani ». con evidente, anche 
se non esplicito, riferimento 
alla legge per il preavviamen
to al lavoro che ha visto iscri
versi nelle liste speciali circa 
650 mila giovani italiani. Al 
tempo stesso. Paolo VI ha 
espresso opreoccupazione» per 
le nuove norme sull'assisten
za relative alla regionalizza
zione degli istituti assisten
ziali: «Noi speriamo — ha 
infatti affermato — che le 
nuove norme legali non ab
biano a mortificare le inizia
tive private della tradiziona-
nale e sempre rinascente be-
neficienza ». 

Andreotti incontrerà per 5 
ore, il prossimo 19 agosto il 
cancelliere tedesco Schmidt. 
L'incontro avverrà a Verona, 
nella ex sede della prefettu
ra. Andreotti, cherè in vacan
za a Merano e tornerà a Ro
ma il 25 agosto, interrompe
rà cosi brevemente il suo 
riposo: ne approfitterà anche 
per partecipare alle cerimo
nie per l'anniversario della 
morte di De Gasperl, che si 
svolgeranno nella stessa gior
nata a Trento 

Andreotti e Schmidt avreb
bero dovuto incontrarsi a me
tà settembre, ma si è deciso 
di anticipare l'appuntamento 
per ragioni, a quanto pare, 
di comodità reciproca. L'ulti
mo colloquio a due, Andreot
ti e Schmidt lo avevano avu
to a Bonn, in gennaio. Già al
lora si era stabilito — e poi 
è stato varie volte conferma
to — che era utile moltipli
care questi incontri a due fra 
i « grandi » europei. In tal 
senso Germania federale e 
Francia hanno istituito quasi 
un calendario di incontri di 
lavoro; è seguito il viaggio di 
Andreotti a Parigi per vede
re Giscard a luglio. 

L'agenda dei colloqui sem
bra generica: esame a giro 
di orizzonte dei problemi in
ternazionali e delle singole si
tuazioni economiche interne. 

- Andreotti dovrebbe mostrar-
si abbastanza ottimista nell'U-
lustrare la situazione italiana 
al collega tedesco. Questo si 
ricava da una lunga intervi
sta che il presidente del 
Consiglio — prima di partire 
per 1 monti — ha rilasciato 
all'Espresso. Le - crisi •-- più 
drammatiche, dice Andreotti, 
sono state arginate e «si è 
fatta camminare questa pos
sibilità di convergenze fra va-

Un dheono di lina Rbbi a Cauletdiw 

L'interesse dell'Europa 
per il <caso> italiano 
Una via diversa par affrontare la crisi - I l 
necessarie rapporto con i ceti intermedi 

BOLOGNA — Parlando ieri a 
Casalecchio, la compagna Li
na Flbbi ha detto che «l'in
teresse con cui all'estero, par
ticolarmente in Europa occi
dentale, si guarda all'attuale 
esperienza italiana, non è so
lo quello di eminenti uomini 
politici e di governo, ma an
che quello con cui il movi
mento operaio e democrati
co segue le nostre vicende 
politiche. 

« E' chiaro — ha affermato 
la compagna Flbbi — che, al 
di là delle "specificità" della 
situazione italiana, difficil
mente riscontrabili in altri 
Paesi dell'Europa occidentale, 
si intuisce l'Importanza che 
ha e che può avere per il 
movimento operaio e demo
cratico una via diversa rispet
to a tutte quelle seguite nel 
passato per affrontare la cri» 
si economica per uscirne nel 
migliore dei modi, ansi per 
a r e della classe operaia • 
dai lavoratori i protagonisti 
fondamentali della "sconfitta 
della crisi"». 

L'essenziale, in questa espe
rienza, come sottolineano per* 
sonali* e forse politiche de
mocratiche europee, è il rap

porto nuovo che si riesce a 
stabilire tra la classe operaia 
e gli strati intermedi della 
popolazione lavoratrice, tra i 
partiti operai che politica
mente rappresentano una par
te notevole di questi strati; 
rapporto che non avviene sul 
piano di una contrapposizio
ne frontale, come spesso nel 
passato, oppure di una denun
cia essenzialmente propagan
distica, ma su un comune im
pegno nel quadro di una in
tesa programmatica, per fare 
uscire il Paese dalla crisi e 
per risolreie alcuni annosi 
problemi nazionali. 

E' questa una via che può 
offrire insegnamenti che con
sentono al movimento comu
nista • democratico europeo 
di non ripetere le tristi espe-
rienae del passato, per cui al
l'avanzata, talvolta anche spet
tacolare della sinistra e degli 
stessi partiti comunisti, fece 
seguito una controffensiva di 
destra, la quale riuscì a spo
star* a suo favore, servendo
si della crisi, il grosso del ot
to medio della città e della 
campagna, determinando co
si l'isolamento e la sconfitta 
della classe operala. • 

rie forze ». « Il fatto è, comun
que, che siamo riusciti ad an
dare un poco contro corren
te rispetto al ssnso mollo acu
to di provvisorietà che era 

,cosl diffuso, l'estate scorsa». 
Andreotti che considera ar

ginata la crisi monetaria e fi
nanziaria, guarda con preoc
cupazione invece a due pro
blemi: quello dell'ordine pub
blico (« si combatte contro i-
gnoti, per questo attribuisco 
grande importanza alla rifor
ma dei servizi di sicurezza ») 
e quello dell'apparato indu
striale («le grandi industrie, 
salvo alcune eccezioni, presen
tano problemi finanziari mol
to difficili»). 

Se comunque alcune mag
giori difficoltà (compresa 
quella «marcetta su Roma 
tentata in marzo ») si sono po
tute superare, ciò si deve es
senzialmente alla « tenuta del
le forze dello Stato e alla cre
scente convergenza di posi
zioni delle forze politiche, cul
minata nell'accordo fra i sei 
partiti. Questa convergenza ha 
ridotto grandemente il margi
ne di manovra dei gruppi e-
versivì ». Andreotti aggiunge 
di «non avere alcun elemen
to concreto » per affermare 
che esista una componente 
straniera nei fenomeni ever
sivi italiani. 

L'intervista affronta poi nel 
dettaglio i problemi del fun
zionamento della macchina 
dello Stato, i ritardi nei giu
dizi e la scarsa esemplarità 
di alcune sentenze, il fatto 
che «spesso mi sembra di 
partecipare ad una corsa au
tomobilistica molto dura, a-
vendo a disposizione una mac
china non nuova, anzi un po' 
scassata. E questo deriva in 
gran parte dal fatto che lo 
strumento che abbiamo a di
sposizione, vale a dire lo Sta
to, è invecchiato e inefficien
te. Si tratta quindi di rifor
marlo ». Andreotti sottolinea 
con soddisfazione l'aumentato 
gettito fiscale e il calo delle 
ore di sciopero (la metà del
lo scorso anno) mentre tor
na a guardare con preoccu
pazione all'aumento della di
soccupazione e al dislivello 
che non accenna a diminui
re, fra Nord e Sud. 

Un altro tema toccato è 
quello della giungla retribu
tiva rispetto alla quale molti 
interessi sono schierati a di
fesa dei privilegi: «ma le ca
pacità di difesa sono tanto 
maggiori quanto meno effica
ce è lo strumento statale». Il 
presidente del Consiglio sot
tolinea poi a lungo l'importan
za, a suo avviso, della sca
denza delle elezioni europee a 
suffragio universale e il valo
re della presenza dei comu
nisti nell'assemblea europea 
(« il problema non è solo del-
la presenza, ma del modo in 
cui quei partiti si muoveran
no a livello europeo»). 

Infine solo una battuta sul
l'elezione del presidente della 
Repubblica. «Se — domanda 
l'intervistatore — al Quirina
le si insediasse, nel dicembre 
del 1978, un uomo non solo di 
sicura fede democratica, ma 
dotato di personalità tale da 
costituire di per sé una spe
cie di garanzia per gli allea
ti occidentali, non ritiene che 
la situazione Italiana cambie> 
rebbe in marnerà notevole?». 

«No — risponda Andreotti 
—, non penso che questo sa
rebbe un elamento decisivo. 
Sarebbe un fatto interno, pa
sta fatta in casa, insufficien
te a creare una svolta». > -

Le ragioni della misura decisa dalla Amministrazione veneziana 

Ì-Ì 
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Perchè il Canal Grande 
è ora a «senso unico 

Li limitazione del traffico, approvata in vii sperimentale sino a settembre; riguardi 
solo le barche i motore • Una commissione scientifica giudicherà l i validità della deci
sione per studiare gli effetti del moto ondoso - Accoglienzi complessivamente positivi 

DALLA REDAZIONE 
VENEZIA — Il cedimento di 
due « masegni » in piazza S. 
Marco, prima, e il crollo di 
un palo di metri di riva a S. 
Samuele, poi, avevano suona
to un ennesimo campanello di 
allarme per la città. Le strut
ture sommerse di Venezia so
no lese, talvolta in maniera 
gravissima: re3ponsablle — 
su questo non ci sono dubbi 
— il moto ondoso. 

Da qualche giorno, a Ve
nezia, il problema è tornato 
di attualità; da quando cioè 
è entrato nella sua fase ope
rativa un esperimento di rior
ganizzazione della circolazio
ne acquea, che prevede, tra 
l'altro, l'istituzione di un sen
so unico per le barche a mo
tore nel « Canalazzo ». Per
chè queste misure? Paolo Cac
ciari, assessore ai servizi pub-
blicl, dico che è una misura 
che t?nde a diminuire la 
« concentrazione del moto on-
doso, a ridurre il congestlona-
mento del Canal Grande, an
che a dare un segnale della 
volontà del Comune di af
frontare la questione con 
priorità assoluta ». 

Dunque 11 senso unico In 
Canal Grande servirà a di
minuire il numero dei pas
saggi di natanti a motore: si 
parla di circa 11 40 per cento 
In meno di transiti giornalie
ri. Le rilevazioni fatte alla fi
ne di luglio sono esplicite: al
l'altezza della punta della 
Dogana, dove il Canal Gran
de sbuca in bacino S. Marco, 
dalle 6 alle 19 sono state 
contate 1.403 imbarcazioni a 
motore e 270 a remi. Delle 
barche motorizzate quasi la 
metà andava nel senso ora 
proibito, cioè verso Rialto. Il 
senso unico è per ora un 
provvedimento sperimentale 
che dovrà concludersi con la 
fine di settembre. Ma da que
sto esperimento si potran
no r>;r la nrl-m volt"1 r -"va. 
re dati scientifici sulla entità 
del moto onac=D. Nessuno, in
fatti, lo ha finora mai « mi
surato»: le dimensioni del 
fenomeno sono giudicate « ad 
occhio», la forza delle onde 
che sbattono contro le rive è 
approssimativamente valuta
ta dalla loro altezza. 

Una commissione scientifi
ca di cui fanno parte tra gli 
altri 11 prof. Cavalteri del La
boratorio grandi masse del 
CNR, e il prof. Tosi dell'Isti
tuto di Idraulica della Facol
tà di ingegneria di Padova, 
dovrà dare un parere sulla 
validità delle misure messe 

in atto. Saranno rilevati i da
ti relativi al numero dei pas
saggi, i grafici che alcune ap-
paucchiature forniranno sul
la velocità delle masse spo
state ed altri parametri. 

Dunque si torna a parlare 
dell'acqua di Venezia. Delle 
maree si è discusso a lungo, 
ma ancora nulla si sa delle 
realizzazioni previste dalla 
Legge Speciale per ridurle; il 
modello idraulico di Voltaba-
rozzo sembra non sia servito 
finora a niente. Dell'inquina
mento delle acque si è pure 
molto parlato e scritto, qual
cosa si è anche mosso. Il 
Consorzio per 11 disinquina
mento, costituito tra Enti lo
cali, industriali, altri organi* 
smi è ormai una relatà ope
rante. anche se gli effetti del 
suo lavoro si potranno vede
re solo tra qualche tempo. 
Per ora i problemi restano: 
una città nata per vivere in 
acque appena agitate dal len
to avanzare delle gondole, 
delle « peate » a remi, delle 
« tope » e dei « sandoll », non 
può resistere a lungo alla 
perturbazione portata dai po
tenti motori che pure signifi
cano velocità maggiori e più 
frequenti collegamenti. Non 
è solo Venezia del resto a pa
gare un prezzo alla motoriz
zazione: la cupola del Brune!-
teschi che cede ed 1 crolli al 
Colosseo sono fenomeni an-
ch'essi dovuti alla velocità del 
traffico e alla sua frequenza. 

Attentato 
alla chiesa 

del Sacro Cuore 
di Milano 

MILANO — Attentato terro
ristico ieri notte a Milano. 
Alcuni giovani (due secondo 
le testimonianze raccolte dal
la polizia) hanno versato una 
bottiglia di benzino davanti 
al portone della chiesa del 
Sacro Cuore, in via Plana 31, 
gettando poi sul liquido un 
fiammifero acceso. 

Mentre 1 due fuggivano so
no divampate le fiamme che 
però, data la minima quan
tità di combustibile, si sono 
spente quasi subito. I danni 
sono infatti limitati all'anne
rimento del portene. Sul po
sto è stata poi trovata una 
bottiglia di whisky contenen
te tracce di benzina. 

Nel caso di Venezia, però, le 
questioni si complicano al
quanto: non sono solo alcuni 
monumenti a cedere, è una 
Intera città, e non sono solo 
le onde che fanno danni, ma 
anche l'incuria e il ritardo 
negli Interventi. 

Il moto ondoso, infatti, am
plifica 1 suoi effetti perchè 
in molti casi il fondo del ca
nali, per l'accumularsi negli 
anni di detriti e materiale di 
riporto, si 6 alzato, cosi le on
de trovano sfogo solo lateral
mente. In certi punti del Ca
nal Grande, dove esistono le 
palificazioni per l'ormeggio 
delie barche, la profondità 
non supera i 90 centimstri, 
contro gli alcuni metri del 
centro canale. VI è di più: la 
lunga « esse » del Canalazzo 
è percorsa da due canali pa
ralleli. scavati nel fondo dal 
moto delle eliche. 

Nonostante il Magistrato al
le acque abbia la responsabi
lità di provvedere all'escavo 
e alla manutenzione dei cana
li. da molti anni nessun ca
nale venez:ano è stato messo 
« a secco » e pulito. In com
penso, come si sa, al Magi
strato alle acque chiudono 
gli oschl davanti agli scavi 
del Piave. 

Altrettanto si può dire per 
la manutenzione delle rive, al
la quale dovrebbe provvedere 
principalmente il Genio civi
le: solo adesso, dopo anni, 
sembra che questo ufficio inizi 
un lavoro di risanamento uti
lizzando fondi della legge spe
ciale. Altri fondi della legge, 
quelli per l'escavo, sono inve
ce fermi perchè il Magistrato 
alle acque non interviene. 

Una molteplicità di elemen
ti si accumula, dunque, ad 
esaltare ed aggravare i pro
blemi della città. L'introdu
zione del sensi unici deve es
sere ora accompagnata da al
tri provvedimenti più incisivi. 
Limitazioni di velocità, mo
difica della forma degli scafi, 
modifica delle configurazioni 
delle eliche sono altrettanti 
momenti di un unico, più 
complessivo progetto che de
ve essere perseguito. 

Intanto, i sensi unici sono 
stati adottati: la città ne ha 
discusso per tre mesi, hanno 
protestato i tassisti, si sono 
lamentati i trasportatori, ma 
complessivamente l'accoglien
za è stata positiva. I primi 
giorni sono passati tranquilla
mente. senza grossi proble
mi: i disagi sono stati inferio
ri alle previsioni. 

Antonio De Marchi 

Rischiano di avvicinarti 
• ' — — • — i -

Vaste 
chiazze 

di petrolio 
al largo 

di Siracusa 
SIRACUSA — Qualche perico
lo per il fine agosto del ba
gnanti siracusani a causa di 
alcune vaste chiazze di petro
lio fuoriuscite da una nave 
cisterna dell'AGIP danneggia
ta da una collisione con un 
altro scafo. 

La petroliera, «AGIP Vene
zia» — stazza di trentamila 
tonnellate, portata di cinquan
tamila — si è scontrata nella 
notte tra venerdì e sabato con 
una nave mercantile egizia
na, il « Ramses II », a cento 
miglia a sudest dell'isola di 
Malta Da uno squarcio a pop
pa è uscito qualcosa come una 
tonnellata di greggio che ha 
formato duo larghissime chiaz
ze per un lungo tratto di 
mare. 

Il petrolio sembra per ades
so essersi fermato ancora lon
tano dalle coste siciliane: que
sta mattina un elicottero del
la manna militare ha avvi
stato la più grossa delle due 
« macchie » (circa un chilo
metro quadrato di estensio
ne) ad ottanta miglia da Ca
po Passero. Una seconda 
chiazza, più piccola, si trova 
a trenta miglia della costa si
ciliana. La mattinata di do
menica ha visto impegnate al
cune unità della capitaneria 
di porto di Siracusa in una 
vera e propria lotta contro 
il petrolio. 

Le macchie sono state ag
gredite con ingenti quantita
tivi di solventi e si sono ri
strette considerevolmente. A-
desso, però, i rimorchiatori 
sono rimasti a secco di so
stanze chimiche, e cosi — ha 
dichiarato il capitano Anto
nino Di Salvo, della capita
neria — occorreranno rinfor
zi. « Chiederemo che vengano 
inviati a Siracusa altri ma
teriali disinquinanti, in manie
ra da poter fronteggiare il pe
ricolo ». 

Per ora ci si affida, dun
que, al gioco delle correnti. 
Secondo l'ufficiale della capi
taneria non è da escludere, 
infatti, che il mare si porti 
via al largo il petrolio, sven
tando cosi un rischio grave 
per le vacanze dei siracusani. 
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Due pillole di queste prima dei pasti 
e una di queste prima di dormile 
— — — — " G r a z i e dottore? —— 

rigrazie? 
Perchè ti ha reso un servizio. 
Ha non basta. Hai il dovere di 
ringraziarlo, aa anche il 
diritto di sapere cosa sta 
facendo del tuo corpo. 
Il medico non è un oracolo aa 
un esperto al tuo fianco. 
Le pillole che ti consiglia 
possono fare bene aa non sono 
caravelle. Sevi sapere gli 
effetti che producono, anche 
quelli eventualmente dannosi. 

Medici, medicine e ospedali 
sono cose necessarie, ma 
arrivano sempre dopo, quando la 
la salute è compromessa. 

E* meglio prevenire che 
ammalarsi. Prevenire non vuol 
dire lavarsi le cani, o almeno 
non solo questo. Vuol dire 
eliminare le cause economiche, 
sociali e ambientali della 
malattia. 
Li salute si difende dicendo 
tasta a queste strutture 
sanitarie, all'abuso dei 
farmaci, alle cliniche di 
lusso a spese dello Stato. 
La malattia si affronta dove 
nasce: nelle fabbriche 
inquinanti, nei quartieri 
inquinati, nelle scuole che 
non fanno prevenzione. 

Decktitadistarebeoe 
Campagna di partecipazione e prevenzione sanitaria* 

Istituto -Italiano di Medicina Sociale 

Centro Sperimentale di Educazione Sanitaria, Perugia 

La salute ai conquista anche 
col tuo impegno per una 
riforma sanitaria che attui 
una medicina preventiva con la 
partecipazione di tutti. 

?•* avere altre* 
informazioni e contribuire 
alla lotta per la salute, 
spedisci questo tagliando a 
ISTITUTO ITALIANO DI HEDICIK1 
SOCIALE 
VIA P. STANISLAO HAICCIWI 28 
00196 ROMA 

Campagna di partecipazione a £ 
prevenzione sanitaria. s 
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